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Case senza atrio a Pompei.
Un nuovo esempio dalle ricerche in corso 
nell’Insula dei Casti Amanti
G. Zuchtriegel 1, C. Comegna 1, S. De Rosa 3, G. Scarpati 1, A. Spinosa 1, A. Terracciano 3

Case senza atrio

Per la generazione dei nostri nonni, il 
salotto, quale stanza di rappresentanza e di 
ricevimento, era una parte indispensabile di 
ogni abitazione ‘borghese’, ovvero di chi si 
riteneva a pieno titolo parte del c.d. ceto medio. 
Durante la generazione dei nostri genitori si 
cominciò a sperimentare con forme alternative 
dell’abitare, e non solo. I modelli del vivere 
insieme tradizionali venivano sottoposti a una 
profonda revisione, a cominciare dalla famiglia, 
dal matrimonio, dal rapporto tra genitori e 
figli. Oggi, la ‘cucina aperta’, che nel primo 
dopoguerra sarebbe sembrata una caduta di 
stile inammissibile per una ‘buona famiglia’, 
è del tutto normale; anzi, esprime un modo, 
non solo di organizzare lo spazio abitativo, ma 
dello stare insieme. Oggi, non ci si incontra 
solo per ‘mangiare insieme’, si socializza 
anche cucinando insieme. È un esempio di 
come la storia dell’architettura domestica sia 
indissolubilmente intrecciata con la storia 
culturale e sociale di una società. 
Quella romana, nel momento dell’eruzione 
del Vesuvio nel 79 d.C., aveva visto nella casa 
ad atrio il suo modello di riferimento da circa 
sei secoli. Lo spazio dell’atrio, con il tablino 
quale sala di ricevimento durante la salutatio 
mattutina e con trofei e ritratti della famiglia 
esposti nelle alae, era necessario per la messa in 
scena dell’elite romana, non meno della toga e 
delle congregazioni politiche e sacre negli spazi 
pubblici (Pesando 1997; D’Auria 2020). Gli 
spolia, armature e altri oggetti di bottino esibiti 
durante un trionfo, erano appesi nell’atrio e 
non dovevano essere più rimossi, nemmeno 
in caso di vendita della casa, affinché “le case 
stesse celebrassero per sempre il trionfo” (Plin., 

Nat., 35, 17). È come se la casa, tramite l’atrio, 
fosse un membro vivente della famiglia, con un 
determinato ruolo a cui nessun altro poteva 
assolvere. 
Ma a un certo punto, l’atrio sparisce; 
evidentemente la società è cambiata; non ne 
sente più il bisogno. Abitazioni come la Casa 
di Diana ad Ostia, costruite durante la prima 
metà del II secolo d.C., gravitano intorno a un 
cortile-peristilio, sul quale si aprono le sale di 
rappresentanza. Il binomio sala/aula-peristilio 
sarà poi l’elemento costituente delle grandi 
ville dei secoli successivi (Piazza Armerina, per 
esempio). 
Si tratta di una trasformazione architettonica e 
sociale di cui possiamo cogliere i primi segni già 
nella Pompei del 79 d.C. Circa il 20% delle 1076 
unità abitative schedate nell’area scavata della 
città e accessibili in rete tramite la piattaforma 
open.pompeiisites.org è caratterizzato dalla 
presenza di uno o più atri. Nella stragrande 
maggioranza delle restanti abitazioni mancava 
semplicemente lo spazio: sono piccole botteghe 
con retrobottega, appartamenti di pochi 
ambienti e qualche soppalco, spazi produttivi 
con ambienti abitativi annessi etc. (Zuchtriegel 
2023, p. 17). Esiste, però – ed è questo il dato 
interessante – un discreto numero di case che 
raggiungono un certo tono di vita, a giudicare 
dalle pitture parietali e dagli arredi ivi trovati, 
eppure non dispongono di un atrio tradizionale. 
Volendo, ci sarebbe stato lo spazio, anche se 
ristretto. Di esempi dove un atrio viene inserito 
in uno spazio abbastanza ristretto, pur di non 
rinunciarci, ne conosciamo diversi, tra cui la 
Casa di Elle e Frisso (scavata parzialmente, circa 
140 mq), la Casa del Compluvio (VI 15, 9; 130 
mq), la Casa di Eutychus (VI 11, 8; 121 mq), la 
Casa del Larario del Sarno (I 14, 7; 129 mq) o 
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la Casa di Clodius (VI 14, 39) che raggiunge, 
è vero, un’estensione di 222 mq, ma su una 
striscia di appena 6 metri nella quale l’atrio 
risulta schiacciato tra i muri perimetrali. Questi 
esempi fanno emergere con più chiarezza che i 
motivi per cui certi proprietari cominciano a 
fare a meno di un elemento dell’architettura 
romana che per secoli era stato indispensabile, 
non possono essere ridotte a mere questioni 
pratiche. La mancanza di risorse, in primis di 
spazio, sicuramente è stato un fattore per la 
scelta di vivere in una casa senza atrio, ma non 
l’unico e forse nemmeno quello determinante.
Lo illustra in maniera eloquente la casa IX 
12, B (fig. 1), che, grazie al ritrovamento di 
un affresco rappresentante il mito di Ippolito 
e Fedra, abbiamo cominciato a chiamare Casa 
di Fedra, anche se, essendo lo scavo ancora 
non concluso, c’è ancora speranza di fare 
ritrovamenti atti a ridare all’abitazione il nome 
del suo antico proprietario. 

fig. 1

Quello che colpisce, in questa casa, è il livello 
alto delle decorazioni parietali, che non ha nulla 
da invidiare alla vicina Casa dei Pittori al Lavoro 
(il cui atrio atipico testimonia ugualmente, 
seppure in una diversa declinazione, il declino 
del modello antico della casa ad atrio; a maggior 
ragione dal momento che vi era collocato un 
pollaio di legno, come hanno mostrato le 
recenti indagini stratigrafiche). Ma non solo: 
la Casa di Fedra colpisce anche per la divisione 
dello spazio, che è ristretto, ma non così tanto 
da rendere l’inserimento di un piccolo atrio 
del tutto impossibile: parliamo all’incirca di 
120 mq (non tutta l’estensione è ancora nota), 
dunque di un ordine di grandezza simile alle 
case con atrio sopra elencate. Invece, nella Casa 
di Fedra si dà la precedenza ad altre soluzioni: 
verso la strada, vi è un grande ambiente 
produttivo o commerciale, dall’altezza di 
due piani. Forse esso può essere considerato 
una specie di atrio rudimentale, ma non 
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dispone di pavimento né di decorazione e, nel 
momento dell’eruzione, nemmeno di intonaco 
(ambiente 11). Nell’angolo SE si notano i 
resti di un grande armadio a parete, come a 
volte si trovano negli atri. Da lì, si accedeva 
a tre ambienti rappresentativi, decorati con 
affreschi di IV Stile, nonché a una specie di 
fauces, un corridoio (ambiente 9), di cui solo la 
parete settentrionale fu dipinto. L’ambiente 5, 
a sud, ha un’altezza pari a quella dell’ambiente 
11; l’ambiente 8, a destra del corridoio 9, è 
una specie di cubiculum diurnum, molto più 
basso, con un piano superiore che si estendeva 
anche al corridoio 9 e una finestra verso la parte 
retrostante. L’ambiente 10, a nord, invece, 
ricorda con la sua ampia apertura un tablinum; 
verosimilmente ne eredita la funzione quale sala 
di ricevimento, ufficio e archivio per gli affari 
di famiglia, ma in un contesto profondamente 
cambiato. 
Il corridoio 9 conduce verso un piccolo cortile 
con una piccola aiuola lungo la parete ovest 
(ambiente 15), e con una colonna solitaria che 
allude ai peristili delle case più spaziose. 
Da questo cortile, che ospitava il larario della 
casa, trovato con i resti dell’ultimo sacrificio 
ancora in situ, si accedeva a tre ulteriori 
ambienti. A sud troviamo la cucina con latrina 
(ambienti 6 e 7) e quello che forse è il più 
sorprendente ambiente in termini di qualità 
pittorica (ambiente 16). 
Oltre al quadretto mitologico con Ippolito 
e Fedra che ha dato il nome provvisorio 
all’abitazione (parete N; fig. 2), le pareti di IV 

fig. 2

fig. 3

fig. 4

Stile contenevano una rappresentazione di un 
symplegma tra satiro e ninfa (parete O; fig. 3), 
un quadretto con coppia divina, forse Venere 
e Adone, (parete S; fig. 4) nonché una scena 
purtroppo danneggiata dalle esplorazioni 
settecentesche, forse da integrare come un 
giudizio di Paride (parete E; fig. 5). L’ambiente 
a nord dello spazio aperto doveva ugualmente 
essere di un certo livello, dal momento 
che disponeva, al pari dell’ambiente 16, di 
un’ampia finestra sul cortile-peristilio, ma lo 
scavo è destinato a fermarsi qui per motivi 
di conservazione e accessibilità dell’intero 
complesso, trattandosi del punto attraversato 
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dalla passerella che conduce dal piano elevato 
verso la zona non protetta dalla grande 
copertura moderna. Quello che si è riusciti a 
comprendere, tuttavia, è che questo ambiente 
sembra essere stato utilizzato come un deposito 
nel momento dell’eruzione, come lasciano 
intuire alcune anfore accantonate vicino 
all’ingresso. 
Nel complesso, il quadro che emerge non è 
tanto diverso da altre ‘case senza atrio’, nel 
senso di case che avrebbero potuto ospitare 
un atrio, seppure piccolo, ma che ci hanno 
rinunciato a favore di altri spazi ed usi. Alcuni 
esempi: I 2, 16 (con peristilio, 218 mq), I 13, 
11 (atrio trasformato in giardino/’xystus’, 151 
mq), la Casa di Quinto Poppeo Sabino (VI 16, 
36, con un peristilio che occupa quasi metà 
del pianterreno dell’abitazione la cui superficie 
totale ammonta a 224 mq). 
La domanda è: come spiegare l’emergere di 
questa tipologia di casa in un’ottica di storia 
culturale e sociale? Perché questa società, dopo 
seicento anni, sente venir meno il bisogno di 
uno spazio che per tante generazioni era stato 
il più caratteristico della casa romana? 
Trattandosi di un resoconto preliminare di 
uno scavo in corso, ci limitiamo qui a qualche 
breve cenno. L’atrio, essenzialmente, traduce 
nello spazio costruito, cioè nell’architettura, il 
rapporto gerarchico tra il proprietario e i clientes 
che lo vengono a trovare durante la salutatio 
mattutina (Wallace-Hadrill 1994). Al tempo 
stesso, l’atrio esprime, tramite l’esposizione 
di ritratti, oggetti sacri e trofei di guerra, la 
posizione gerarchica del proprietario rispetto 

agli altri membri dell’elite, esaltando i valori 
tradizionali della virtus bellica, della vetustas e 
della dignitas della famiglia. Tutto ciò diventa, 
per così dire, parte integrante della struttura 
materiale di una domus, che in latino indica, 
non a caso, sia la casa sia la famiglia che ci abita 
(nel senso di household). Ora, siamo abituati a 
pensare che nel corso dell’età imperiale e verso 
l’età tardo imperiale le gerarchie diventano 
più rigide, fino ad arrivare al proverbiale 
cerimoniale bizantino dei secoli IV e V d.C. 
E sarà pure vero, solo che questo non avviene 
al livello della domus, ma piuttosto al livello 
dell’individuo e del suo ruolo nella società. 
Lo sviluppo va verso un modello di dignitas 
che non è più legato alla domus nel senso del 
casato, ma alla performance del singolo. Tale 
modello diventerà esplicito nell’ideologia 
degli imperatori del III secolo, durante la c.d. 
anarchia militare, ma anche nell’organizzazione 
gerarchica della chiesa medio e tardo imperiale. 
Prova ne sia che a livello archeologico possiamo 
osservare uno spostamento delle espressioni 
materiali del rango e del ruolo di una persona 
dall’architettura (quale fatto familiare e 
collettivo) all’abbigliamento (quale fatto 
individuale): in epoca tardo antica, come ha 
notato Faith Morgan (2018, p. 29), i vestiti dei 
Romani continuavano a esprimere lo status 
sociale di una persona, “but now they became 
much more specific, as did the laws that governed 
them”. In altre parole, la sfera che circoscrive 
il rango di un personaggio non è più tanto 
quella architettonica della casa (anche perché 
si tratta di una società che diventa vieppiù 
mobile e sradicata; si pensi agli imperatori e le 
loro residenze, ma anche alla nuova moda di 
farsi rappresentare con la chlamys, il mantello 
di viaggio). Piuttosto, è la sfera del vestimento 
del corpo individuale a definire il ruolo 
di un personaggio: nel mosaico ravennate 
mostrante l’imperatrice Teodora, è soprattutto 
l’indumento a investire una donna cresciuta 
in un milieu di danzatrici, guardiani del circo 
e prostitute, con la dignità di un membro 
della casa imperiale. Quello che emerge qui 
sarebbe dunque la relazione compensatoria tra 
architettura domestica e abbigliamento. Si parte 
da una situazione in cui tutti i cittadini, fino 

fig. 5
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all’imperatore, indossano, almeno in teoria, 
l’uniforme della toga, mentre abitano in case 
organizzate intorno a degli atri che esprimono 
in maniera altamente differenziata il loro status 
sociale, le loro gesta e il loro pedigree, per 
arrivare infine a una situazione dove i membri 
dell’elite si identificano sempre meno con una 
dimora fissa, ma dove appaiono in diverse 
parti dell’impero e si fanno riconoscere da un 
elaborato ornato personale che indica tramite 
colori, materiali, gioielli, fibule, copricapi e 
accessoires vari il loro rango civile o religioso. 
La iperdeterminazione dell’abbigliamento 
individuale compensa la sottodeterminazione 
degli spazi abitativi familiari. Non si è più ciò 
che si abita, ma ciò che si indossa. 
A Pompei possiamo cogliere i primi precursori di 
questo lungo sviluppo sul piano architettonico, 
in ambienti che non sono al vertice della 
società, ma che comunque raggiungono un 
notevole livello per quanto concerne pitture e 
arredo. I portatori di questo sviluppo furono 
verosimilmente liberti e commercianti liberi 
con origini umili. Sarà interessante vedere in 
che misura anche i tessuti e vestiti trovati nella 
città sepolta dal Vesuvio, attualmente oggetto 
di un progetto di ricerca diretto da Marco Galli 
(Università La Sapienza), confermano o meno 
il quadro evolutivo qui delineato.

G.Z.

Lo scavo in corso nell’ambiente 16 
della casa IX 12, B

Le indagini archeologiche attualmente in 
corso nell’ambito del progetto “Lavori di 
Riconfigurazione delle scarpate e restauro 
dell’Insula dei Casti Amanti - Lotto II” 
(Calvanese et al. 2024), nell’ultima fase di 
scavo, si sono concentrati negli ambienti 
posti immediatamente a nord dell’ingresso 
occidentale della Casa dei Pittori al 
Lavoro, indicati in pianta con i numeri 
16 e 15. L’apporto delle ricerche in corso 
sta consentendo di definire sempre più 
precisamente la sistemazione planimetrica 
dell’insula, tanto da consentire di individuare 
una nuova unità abitativa che doveva avere 
un ingresso prospiciente il vicolo orientale, 
provvisoriamente indicato dal civico B. Da 
questo accesso è possibile entrare all’interno 
di un edificio confinante con il settore est della 
Casa dei Pittori al Lavoro, ma da esso ben 
distinto, a giudicare dalla mancanza di aperture 
di collegamento, la cd. Casa di Fedra.
Sul limite sud-occidentale dell’abitazione si 
sviluppa l’ambiente 16, in fase conclusiva 
di indagine e su cui si anticipano qui alcuni 
dati preliminari. Lo scavo ha portato al 
rinvenimento della copertura in collasso, 
attraversata dal passaggio di un tunnel 
riconducibile ad attività antropiche moderne 
che, immettendosi da ovest si muove lungo 
la parete meridionale congiungendosi allo 
scasso nel muro orientale (fig. 6). La rimozione 
della copertura, con orientamento sud-ovest/

fig. 6
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nord-est, ha permesso la messa in luce del 
crollo del soffitto in giacitura primaria (fig. 7). 
I frammenti recuperati, attualmente oggetto 
di ricomposizione, sono decorati con scene 
figurate, stucchi a rilievo e recano sul retro 
l’incannucciata di cui si conservano, in alcuni 
casi, anche i resti vegetali (figg. 8-9). Fra i 
frammenti rinvenuti si attestano anche parti 
della cornice in stucco che delimita la sommità 
della decorazione pittorica e che in buona parte 
si conserva in situ. La stratigrafia dell’ambiente 
risulta, come detto, fortemente sconvolta 
dal passaggio antropico, restituendo lapilli 
rimescolati a frammenti di depositi di cenere 
non pertinenti all’ambiente in oggetto. Lo scavo 
sta mettendo in luce una decorazione parietale 
di IV Stile, con registro superiore decorato da 
motivi riempitivi e motivi vegetali incorniciati 
da esili architetture su fondo bianco; la fascia 
mediana, invece, risulta composta da pannelli 
con fondo azzurro che ospitano, nella parte 
centrale, i quadretti. I dipinti sulle pareti 
est e sud risultano poco leggibili a causa del 
deterioramento causato dal rimescolamento 
stratigrafico. I soggetti rappresentati, a carattere 
mitologico, sono attualmente in fase di studio. 
Meglio leggibile è il quadretto della parete ovest 
che ospita una scena erotica con protagonisti 
una ninfa e un satiro (fig. 3).  Tuttavia la scena 
meglio conservata, essendo stata risparmiata 
dal passaggio del tunnel, si trova sulla parete 
settentrionale. La raffigurazione è stata 
interpretata, in una lettura ancora preliminare, 
come un episodio riferibile alla tragedia di 
Fedra, a cui sembra rimandare la presenza della 

fig. 7 fig. 8

fig. 9

vecchia nutrice (fig. 2). L’accesso alla stanza 
avviene tramite una porta aperta sull’ambiente 
15a, sulla stessa parete si apre inoltre un’ampia 
finestra. Lo scavo, attualmente in corso, ha 
appena raggiunto i piani pavimentali, tuttavia 
la posizione interna dell’ambiente, le ridotte 
dimensioni, la presenza di una decorazione 
peculiare con la presenza di scene erotiche e di 
amori mitologici, permette di avanzare l’ipotesi 
che si possa trattare di un cubicolo. 

G.S., A.S.


